

FUNERALI 


PER L A M 0 RT E 







IMPERATRICE 0E’ R< 

REGINA DI UNGHERIA 

r , • 

C £ ■£ E.B R AJ A» * *. òr 

XTJÉX.JuJ, JBLJÉ^LX. CXXÌE^ ' 

DELLA . * - 

;SS« A N'N'ÙN Ci A 1 *• 

«Dalla Fedelissima Citta’ di Aversa 
_ « 

IL DI' XII FEBBRAIO MDCCLXXXI 



», 








■ * • 

C • 




V’ 


Digttized by Google 


« *, 


*» 



. S 


Digitized by Googlej 



• * 



♦ 





"f j V>> . •* € ^ 

0 R J Z I 0 N-E. 

*V: ./ * . 


' *v 


• » I *: 



A Maefià non eflendo altro, fi; 

non che un vivo e vifibil ri- 

• 

l 

tratto qui hi Terra della ia- -, 
comprenfibile Maefià di Dio, 
ed un rifleflo della Divinità 


♦ , nella Perfona e nella fronte 

de’ Principi, v’ebbe di ragione tra effi chi re- 
ligiofamente follecito di foftenerné il decoro e 
la preeminenza, giunfe finanche a refiringere 
con folenne divieto la libertà di effigiare l’efler- 
ne fu^ corporali fembianze ; falvoché a coloro, 
de quali la conofciuta maefirìa , ed eccellente 
‘ - • - A. 2 pe- 
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perizia dette ficura fperanza di poter quelle al 
vivo con felice riufcimento ritrarre ► Di* fatti 
fappiamo per attettato del Padre della Romana 
Eloquenza, e del Principe altresì de’ Lirici La- 
tini , che il grande Aleffandro , nulla ottante la 
ponderpfa mole delle molte e tutte rilevanti cu- 
re di un Mondo intero, affinché lo fplendore 
della M^ettà non avelie alcuna menomanza pa- 
tito, a quello anche le Reali fue providenze 
ettefe, che non fotte lecito dipignerlo , o fog- 
giarli! di bronzo, fe non a’ due ^rinomati va- 
lentuomini di que’* tempi, nella dipipturà l’uno, 

E altro nella fcultftra , Lifippo , volli dire , ed 
.A pelle. Ed oh! .fotte piaciuto al Cielo, che 
una tal legge Uvette oggidì luogo nel ricopiare 
l’interna imagine degli ottimi Principi; e che 
niuno potette accingerfi all’opera, fe non colui, 
che fotte capace cc^ più vivi e veraci colori . 
fulla tela del fuo ragionamento il gran difegno 
con lode rj portare , non mi troverei io oggi 
inefperto dicitore da neceflìtà aftretto di auto- 
revol comando nell’ arduo perigliofo cimento di 
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efprimere colla rozzezza del mio dire il più ben 
ideato lavoro della Natura , e della Grazia ; il 
difegno il più bello di "raffinata Sapienza ; il 
più eroico efemplare di Crifliane Principefche 
virtudi ; cioè dire la defunta Imperadrice, Re- 

•f , 

gina di Ungheria, e di Boemia, Arciducheffa 
d’ Auftria , il cui folo nome bada per un com- 
piuto elogio , diffi , Maria Teresa . Maria 
• •• Teresa . # . . Dunque quella Pianta eccel- 

fà, onde il più bel frutto,; il più preziofo è 
flato prodotto, ed a noi graziofamente donato; 
il quale ficcomc è la noflra delizia , la noflra 
gioja , il noftro ornamento : così forma il fo- 
flegno delle fperanze comuni ; è flato per mano 
di crude!' morte divelta? Dunque Quella, alla 
cui, maeftrevole educazione ed induflre materna 
vigilanza fiam noi debitori del pi ìr^mae fievole, e 
giocondo fpettacolo , che gli anni partati in di- 
,verfe volte prefentoffi agli occhi noflri a va- 
gheggiare , de più ftén condotti ritratti della 
yirtù di Lei, è ftata al Mondo invidiofamente 
involata? Dunque il preziofo ftame della vita 
.• - - j' A j di 
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di Colei, la cui mercè godiam noi e gode 1* Eu- 
ropa tutta il frutto di una perpetua fioritilfima 
pace , è fiato da fatai Parca Ipietatamente reci- 
io? Di ragione adunque rimiro quello magnifi- 
co Reale Tempio di nere gramaglie veftito, e 
quelli pompofi lugubri apparati , pubblici tefti- * 
moni di vollra grata riconofcenza, e dei dolore, 
che dalla piena derivato di quello, che il cuo- * 

re^di tutta 1 Augufta Prole incoplblabijmentc 

, . * ? • 
opprime, ne vollri aflPettuofi petti ancora tra- 
boccantemente inondò; e fuora ufcendo rende * 

• 4P 

le vollre lagrime, quanto dovute ed amare, al- 
trettanto belle e preziofe . Or dovendo io di 
quella fare a Voi un’ imaglne al vivo, p£r dar 
qualche alleggiamento e conforta al vollrò pian- 
to colla rammemoranza delle fue laudi, mi fen- 
to l’animo disfrancato cotanto , e la mente in 
fiffatta guifa confufa , che ne difpero dello ’ntut- 
to l’ imprefa . ' Ma eccomi in mezzo allo 

sbigottimento ed alla confulìone come dalla ma- 
china un Dio opportuno fovvenitoréf. L’ Anima 
grande dell’ ottima PrincipelTa da’ più vivi fen- • 

ti- 
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timenti penetrata di Criftiana umiltà, onde co- 
nofcitrice divenuta del proprio eflere, all* unica 
vena e graziofa benefattrice forgente il tutto 
con leale riconofcimento vicendevolmente rifon- 
de, ogni funebre fua laudazione fovranamente 
divieta . Che dunque farò tra due forze di con- 
trarj imperi? Tacerò, o parlerò? Farò l’uno, 
e l’altro, Uditori. Ne tacerò per quel molto, 
che la modeftia di quella Illullre PrincipefTa ne 
ha involato agli occhi del Pubblico ; e perchè 
tutto ciò che ne faprà dire la piu nerboruta 
Eloquenza, tutto farà niente rimpetto a quello 
ch J Ella fu ed operò . Ne parlerò per quell’ idea, 
che me ne fomminiftra la prefente occafione. 
La premura, che vi sfavilla dagli occhi di'fen- 
tir le fue laudi, figlia 'dell’ amore, che nutrite 
per Lei nel cuore, mi fa fovvenire , efler Ella 
fiata l’oggetto della venerazione t e dell’amore 
de’ Popoli . II divieto, cV Ella ne fa, dimoftra ad 
evidenza, che le magnanime fue fubUmi azioni 
non ebbero altra forgente, fe nocche il folo 
amore e vantaggio de’ Popoli. L’ amor dunque 

.A4 de* 
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de’ Popoli verfo di Maria Teresa originato 
dalle fue virtù : L’amor di Maria Teresa ver- 
fo de’ Popoli faranno i due Poli, intorno a’ qua- 
li fi aggirerà la mia Orazione. II primo formi 
la gloria e grandezza dell’inclita Eroina; il fe- 
condo la felicità e benavventuranza de’ Popoli. 

Per darvi un’ idea quanto ridretta , altret- 
tanto viva e naturale delle virtù della trapala- 
ta magnanima Principeda, niuna ife n’ offre al 
mio intendimento ; per quanto mi fia con ferio- 
fo penderò ed affaticato dudio ingegnato di rin- 
venirla j più giuda e più confacevole a colori- 
re perfettamente il difegno, quanto queda, eder 
Ella dell’Audriaco Augudo tronco generofo, e 
dalle benigne induenze del Cielo benedetto c 
fecondato rampollo. Imperciocché edendo dato 
mai fempre riputato l’ A udriaco Sangue per pro- 
prio e naturai privilegiò d’ ogni virtù inefficcabil 
miniera; e fcorgendofi in queda. Augudiflima 
Cafa perpetuata e quafi ereditaria la Religione, 
farebbe un certo argomentare, aver anch’ Ella 
avuta parte in quedo virtuofo retaggio , ed cf- 

fer-. 



ferne (lata copiofamente fornita * E di fatti 
Uditori, non può tra gli Auftriaci lodarli un 
Principe, fenzache la lode dalle vene, chi aridi- 
me de’ Nipoti fpiccatafi non vada a rrèenofcer- „ 
ne Pinefaufta Porgente negli Antenati ; e da 
quelli facendo di bel nuovo vantaggiato e glo- 
riofo ritorno non venga a fpecchiarfì ne’ difcen- 
denti . Ma dovunque Ella portifi , Tempre è 
grande, cioè ,fempre è maggior di fe lleffa . A 
guifa appunto del Nilo, il quale avendo dalla 
natura fortito per forgente un abiffo , chi ne * 
imprendeffe a ridire le lodi , non faprebbe lo- 
darne la grandezza, fe per la vallila delle Reali 
fue piene , che formano di per fe ciafcuna un 
Mare; o per l’ampiezza della fua ofcura inter- 
minata origine, che ha rendute vane .finora le 
difpendiofe follecite cure di tanti curiofi inda- 
gatori. Ma facendo miglior fenno, mi avvedo, 
che farebbe quella un idea adequata bensì per 
ogni altra Eroina difendente tda quella gene- 
rofa Profapia; ma non già propria e particola- 
re di Maria Teresa .‘Imperciocché la Cafa 

d’Au- 
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d’Auftria nella perfona di Lei eflendo un Sole 
tramontante s\; ma tramontante di modo, che 
dovette per mezzo fuo rinafeer più bellamente, 

„ ed in altri luminofiflìmi Soli con ammirevole 
fecondità moltiplicarfi ; era conveniente , che fi 
raccogliefse in efsa tutto il raggiante fplendore 
di que’ virtuofi pregi , che le trafandate etadi in 
ciafcheduno de’ fuoi Maggiori divifamente am- 
mirati aveano . Per farne adunque un carattere 
del tutto corrifpondente all’ alto impareggiabile 
merito, fa duopo , che ufi 1* accorgimento di 
quell* illuftre famigerato Pittore , il quale vo- 
lendo dipingere una Donna di compiuta bellez- . 
za , fece 'davanti a fe venire le più leggiadre 
donzelle, c dopo attento efame tutti da quelle 
i più bei tratti raccolfe , che la natura tra efsc 
fparfi avea e dipartiti . Entrate or dunque me- 
co nell’ampia Imperiai Galleria, e fifsate dili- 
gente il guardo ne’ volti augufti di que’ prodi 
laureati Campioni ; e rifparmiando l’ opera di 
un rozzo Dipintore da quelle affumicate imagi- 
ni 1* imagine ritraete della fempre invitta. Au- 

g u ‘ 
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gufta defunta . Qui rimirate la Gloria j che 
carica di allori e di Scettri vaghezza fi pren- 
de di gittarfi a piè di alcuni di etti , 
detti per le varie ^ e tutte egregie imprefe* 
chi il Grande , chi il Vittoriofo , chi il Trion- 
fatore , chi il Terrore del Mondo, chi il Maf- 
fimo . Rivolgete gli occhi colà , e mirate un 
Ferdinando diftinto , coll’ elogio di Giulio; un 
Mattias col foprannome di Buono ; un altro 
Ferdinando col vanto di Pio . Ma foprattutto 
vi giovi trattenervi col guardo in que’ ritratti, 
ove oflervafi un perfetto piacevole raefcolamento 
di Pietà, e di Grandezza . Ecco il . primo tra' 
Rodolfi : Grande per le fue vittoriolè conquifte; 
più grande , perchè dal culto oflequiofo all’ ado- 
rabile Eucariftia prefe certi’ gli au fpi c j di fue 
fortune. Ecco il primo tra gli Alberti .♦ Grande 
per la fingolarità de’ trionfi ; più grande, per 
una Pietà tutto .all* afpetto guerriera'. Ecco il 
quinto tra Cefari un Carlo : Grande, perchè al- 
la grandezza di fue idee fu sfera angufta il 
noftro Mondo; più grande, perchè difpregiato- . 
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te magnanimo di Tue grandezze preferì reiezio- 
ne di un Chioflro al poffedimento de’ Regni. E 
per intralciare i MaflìmilianL, i Leopoldi, i 
Giufeppi , ecco un Carlo Sello fortunato Genito- 
re di quefla fortunatiffimà Prole . Or qui fate 
meco ragione, Afcoltatori. Se niente meno che 
un completo . tale, di virtù era neceflario per 
abbellire l’ animo di una Principefla , non folo 
derivante dall’ Auflriaco Sangue ; ma deflinata 
dippiù dalla Sovrana Providenza a regger fola 
infiniti Popoli e valli Reami , e difenderli da 
tanti inferociti nemici ; fcelta per Riparatrice 
gloriofa dell’ Augufta Cafa fpirante per mezzo 
di una nurperofa fceltiffiraa Figliuolanza ; e rifer- 
bata in fine a dar Cefarr all’. Impero, ed a pro- 
pagare tanti Re, e tante Regine, cioè tante vi- 
ve imagi ni fue, che doveano il Mondo tutto al- 

« 

lumare; niente meno , che quello richiedefi an- 
cora per farne un vivo ritratto , ed in tutto al 
fuo originale fembiante. Di fatti divenuta di Lei 
la Virtù volontaria raccoglitrice e maefìra non 

ebbe bifogno di adattarle a fianchi acuti fproni,' 

» * 

. . affin- 
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affinchè le orme de’ Tuoi Maggiori puntatamente 
feguiffie; ma avendo riguardo alla fua indole ge- 
nerofa fu coptenta folo additarle le glorie, accioc- 
ché ne divenire magnanima emulatrice . Che 
fe curiofi fiete fapere, di qual virtù fi moltralfe 
Ella vaga oltremodo e defiofa , e quale prima 
di tutte col fuo fpirito aggiuftato, e penetrante 
attentamente adocchiata avcfle , fovvengavi di 
queli’ Aquila mifteriofa veduta colà da Ezechief- 
lo : Aquila non men rifpettabile per la gran- 
dezza del corpo , e delle ale , che per la pie- 
nezza e varietà delle piume ; la quale pofatalì 
fu un Cedro de’ più eccelli del Libano , ne prc- 
fe il midollo. Or chi di voi, Uditori,! non la 
ravvifa qual (imbolo piu efpreffivo della grande 
Augufla , che lodiamo ? Miratene la grandezza 
degli Stati nelle ale;4a varietà de’ Sudati nelle 
piume ; 1’ altezza del pollo nel Libano ; 1’ im- 
mortalità , e 1 illibatezza della virtù nella perpe- 
tuità e nell’ odore del Cedro . Or di quello ne 
prende il più fcelto , il midollo, e quafi 1’ ani- 
ma , qual è appunto la Pietà e la Religione . 
% ‘ . Di 

c . • 
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Di buon tempo Ella fi avvede, effer quella il fon- 
damento degli Stati, il foftegno de Troni , l’ani- 
ma del buon governo ; e giufta 1* infegnamento 
dell’Angelico Dottore, una virtù piùconvenien- 
te a Principi ; mentre quando elfi per Io loro 
potere innalzandoli l'opra degli uomini fi rendon 
prolfimi a Dio, tanto ancor ella più delle altre 
virtù al medefimo Dio fi accolla. Sa -Ella, che 
il melliere de Principi è una fpecie nobiliflima 
di Agricoltura ; giacché ancor elio tutto confi- 
le in ifvellere dalla Repubblica i cattivi germo- 
gli, e coll’ innaffiamento di una liberale benefi- 
cenza invigorire i buoni ; ma che ficcome in 
quella j così .in. quello tutta la buona riufcita 
dal Cielo dipende : mentre nè chi pianta è cofa 
alcuna , nè chi innaffia ; ma Iddio foto è che dà fac-* 
crefcimento. Da’ fa vj dunque-opportuni configli di 
quella fedele ammaellratrice guidata, e fquarcia- 
to il velo delle terrene nehbiofe caligini , che 
aduggiano la ragione , e ne impedifcono come 
per intralciati fentieri il perfetto ulo e libero 
efercizio, penetrando nelle primiere cagioni del- 
la 
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la celertiale Sapienza , conofce , che la vera 
grandezza non confitte nel nafcer grande ; ma 
nell’ afloggettarfi a Dio ed efferglf*- fedele ; 
c che tutta l’ effenza dell’ uomo è nel timore di 
Dio unicamente riporta . Quindi con una sfa* 
pillante divozione, non magagnata da vile infin- 
gimento , o da intenzione di fordido intereffe e 
privato vantaggio viziata ; ma da interno altifli» 
jno principio derivante ; i ludi penfieri ed affet- 
ti tutti allo Dio della Santità e Maefìà matura- 

% 

mente confagra. Procura Ella per mezzo di una 
umile affettuofa orazione riconofcerne la fovrani- 
tà e la dependenza; e qual altro Mosè involto 
fra le nubi dei Sinai i ncceffarj lumi da etto 
arduamente implora, per arricchirne la propria 
mente , e per dare al fuo Popolo leggi di* vita, 
e regolamenti di difciplina . Non eran quelli fe- 
greti commercj con qualche Divinità favolofa, 
infinti maliziofamente da alcuni Principi , per 
dare ad intendere a Popoli aver da quella rice- 
vute le leggi, e così conciliare ad effe maggior 
credito e riverenza; limili a quelli di un Minoe 



con Giove; di un Caronda con Saturno; di un 
Licurgo coi! Apolline; di un Dracone e Solone 
con Minerva; o di Numa Pompilio colla Nin- 
fa Egeria; ma veramente fe la intende Ella col- 
lo Dio degli Eferciti, e l'amico Cielo confulta. 
Era un bel vedere la Religiofa Sovrana , come 
prottrata in atteggiamento dimetto innanzi alla 
Maettà Suprema, efpofta alle pubbliche adorazio- 
ni , tanto più altamente fi confonde e fi umilia, 
quanto più giulive d’ intorno le rifuonano le 
acclamazioni, e più fedivi gli applaufi: e crede 
efler quella la vittoria più infigne di un Prin- 
cipe , ‘fapere efpugnare il Cielo cogli atti più 
divoù di una Sincera Pietà , e co’ più cocenti 
affetti di una fervorofa preghiera. Nè fidamente 
in «pubblico porge umili voti all’ Altittimo de' Si- 
gnori; ma privatamente ancora tiene alcune ore pre- 
fitti per r orazione, in cui come in una miftica Ge- 
rusalemme ritirata feopre in Dio da una parte 
un Giudice vegliarne Sopra le azioni de’ Principi, 
e - ne teme la feverità de* giudizj; ne ammira 
dall’ altra gl* immenfi tefori di Bontà e di Mi- 

' ' * \ & 



"\.v *( • 

. •* * * w» , _ • 

fericordia; e per un avvampante amore nerefti 
in effe trasformata, e quafi divinizzata . Ed oh! 
-come da quello divino originale procfca a tut- 
to potere ritrarre ìe copie d^una intemerata 
. giuftizia, e di una Reale non degenerante Cle- ' 
menza, E qui un interno fofpignimento , niente 

• a quello che provò la Regina" Saba 

dop ° ammirata ]a %ienza di Salomone, 

.. mi trarrebbe ad invidiare la votfra forte avven- 
tura , ò Popoli al di Lei reggimento foggetti; 

\ fe Ia feHcita pfefénte di cui godiamo fotte i 
* ’ amabiliffimi Sovrani non ne tratteneffe 

a tempo la violenza . Mi par dunque vederla co- * 
me un di quegli Angeli che falivano e difen- 
devano per la mifteriófa fcala del Patriarca 
\ Ne fale ella per umiliare le fue fup- 

} ;P Ilche al,a Maeftà Suprema; ne difende per • 
porger benigna udienza a quelle de fudditi . E 
quantunque per amminifrar la ,giuftizia avefe 
degli ottimi e tutti felci Miniftri, fu J a cui 

* integrità e vigilanza con occhio attento invigli. - 
_ava; con tutto quello credeva, non efler' buon * 

... Pria- / 
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Principe colui , che avelie occhi foltanto ; ma 
privo folle di orecchi . Quindi avveniva che ad 
onta di tante ^ravofe cure che tenevano la Im- 
periai fila mente indefedamente occupata , non 
mai fi ’vide muraglia impenetrabile , che 
victafie a . fudditi ricorrere in perdona alla loro « 
Sovrana, accodarli, vederla, efporfe le querele, 
le lagrime, udirne materni conforti * riceverne 
grazie ficure, e finalmente partirne con quella 
beata necefiità di rimanervi incatenati col cuo- 
fe. Anzi quante volte tramutò Ella le pubbli- 
che firade in privati Gabinetti , accettando in 
ogni luogo le fuppliche de’ fuoi t limile ap- 
punto a quella donna famofa che meritò un no- 
me eterno nelle" fagre fcritture , la quale affida 
dotto una Palma giudicava il Popol di Dio. 
Qual maraviglia fia dunque, de con tali atti di* 

r • •» 

benignilfima degnazione difpenfandofi a tutti fi 
rendette Ella la delizia e l’amore de’ cuori ; ed 
allor vera Imperadrice divenne , quando moftran- 
^do di non comandare , Imperadrice divennd 
de' cuori? Di quanti atti eroici facciano mai i 

Prin- 
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Principi, niuno Ven ha, che incateni maggior- 
mente i cuori d^ fudditi, quanro quelli, ne’qua- 
li ad imitazione del profeta Elia , che ranniqr 
chiedi tutto e fi reflrinfe per tornare in vita il 
figliuolo della vedova fanno effi per accomc- 
darfi a bi fogni degli amati Vaflalii compendia- 
re la loro grandezza . E qui mi fovviene a 
tempo, Uditori, di quella catena d’ oro fofpefa 
dalla fommità del Cielo (ino alla terra', di cui 
fa colà menzione Omero : colla quale il gran 
Padre degli Dei , per dar loro un chiaro argo- 
mento della fua poflanza maggiore , gli sfidava 
tutti a fare fperienza , (è poteffero fmuoverlo e 
tirarlo giù da quella celefte magione . Or que* 
fla ( eh’ è una verità . ìncontraflabile j ma nu- 
damente ìntefa ed applicata da’ ciechi Genti- 
li) non altro fimboleggia a parer mio , fe non 
quelle virtù finora da me, non dico lodate, ma 
appena raccontò di Maria Teresa j le quali 

co’ foavi legami di un perfetto amore, ficcome 

! » # „ * 

la rendevano a Dio idrata ed imita ; così agli 
uomini la facevano piacente e diletta . Qr fe è 

B 2. co- 
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.* ‘ così ,* armatevi pure o Principi , accingetevi o 

.robufti della Terra , movete i voftri poderofi 
e/è rei ti contro a quella da Voi creduta imbelle 
defolata donzella ; poiché a voftro obbrobrio 
Tempiterno la fperimenterete un altro Giove, da 
cui faranno i voftri difegni cfelufi , le voftre ar- 
mi rintuzzate, conquifi i voftri eferciti* E per 
qual virtù, fe non di quella catena d’oro, vo- 
glio dir dell’amore, che la flringe a Dio per 
la fua efimia pietà e religione; e la unifee agli 
uomini per la* fua*efatta giullizia , e benigna 
clemenza? Ecco che già Iddio fi protetta in fuo 
favore ;• ecco che i fuoi fedeli Popoli al folo 
' * «dir di fua voce s’ inteneri feono , e fi dichiara- 
no pronti a profondere le lor vite e foftanze 
per 1* amata Sovrana ; e come nuvola crucciofa 
• e minacciante , che accoppia il mugito alla 
pioggia, unifeono le. lag rime alla natia fpirito- 
fa ferocia. I fatti fon già conti ; la vittoria è 
. certa; la cagion n é manifefta 1’ amor de’ Popoli 
vinfe. Ma fe vinfe, fu evinto altresì dall’ amor di 
Maria Teresa. Credette quel favio fentenziofo 
. . * . • Maer 
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Maertro nlun avvertimento poter «lare a Nerone.’ 

più fugofo e più degno del fuo Principefeo ca- 
' ’ . • * ■ * 
rattere , quanto quello : effer la mente del Prin-» 

cipe l’ anima della Repubblica ; ed i membri 

della Repubblica il corpo del . Principe . Ma 

* • 

quel che bramò egli foltanto ; ma non potè ot- . 

# * * • 

tener da Nerone: ottenere Voi , o Popoli di 
Auftria, di Ungheria, e di Boemia dalla vo- 
ftra,. Sovrana dirò? o pur madre? Maria Te- 
resa. Ah! sì Voi pur fòrte, che Tonorafte di 
sì gloriofo titolo di Madre della Padria , per 
far palefi al Mondo le vi fcere del fuo materno 
cordiale affetto verfo di Voi , e per rendere al- 
la tarda Porterità una teftimonianza eterna del 

vortro filiale riconofcimento • E ben ne averte 

. « * 

ragione ; mentre ficcome 1’ anima comunica al 
corpo la vita , per cui fi vedono i membri tut- 
ti di efso godere perfetto vigore ; così da Effa 
riconofcete Voi la vita nella fua profufa bene- 
ficenza; la vita nelle fue provide leggi; la vita 
nella pace, di cui al prefente felicemente gode- 
te ; la vita finalmente nella vita de' frutti della 
• * . B 3 , fua 


* 
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fua vigilanza ~ 9 voglio dire ne 1 Tuoi Augufti fi- 
gliuoli . E per quei che riguarda la prima co- 
fa ; Chi non provò gli effetti di fua beneficen- 
za ? Studipfi pure altri ergere fimulacri alla im- 
mortalità dei lor nome: Maria Teresa fi è 
renduta .immortale di modo ne cuori degli uo- 
mini,- che può ben dirfi di Lei quel che dif- 
fe Mecenate ad Augufto: che gli uomini fer- 
virebbero a Lui di ftatue , ne’ di cui . petti 
farebbe eterna e gloriofa dimora . SI : in tut- 
ti gli uomini di ogni feffo , di ogni età , di 
ogni ordine , di ogni condizione , come in 
tanti animati fimulacri refterà fempre fcol- 
pita 1’ imagine di Maria -Teresa lor Bene- 
fattrice. 1 rei gementi folto il pefo delle loe 
meritate catene benignamente profciolti; le bra- 
me delle più mifere donne fin ne’ loro vili abi- 
turi con un abbaiamento più decorofo alla 
Maeftà di qualunque grandezza e con affettuofa 
prontezza appagate j i tanti giovani delle piu 
utili e più neceffarie feienze arricchiti per le 
fue amorofe providenze in tanti Collegj mante- 



- •* '• "&(' =3 ).&• 

'* K • 

, ' * 

nuti a Tue proprie fpefe ; le tante vedove con 
larghi fovvenimenti nelle loro indigenze foccor- 
fe ; i tanti innocenti dalla opprelfione protetti ; 
diverranno così lìrepitofi e veraci lodatori del-' 
la Aia beneficenza, che farà 1’ età avvenire co- 
lìretta a confeflarla anch’ efla Madre della Pa- 
dria. Ma che dico l’età Altura? Se finanche la 
durezza delle più ifterilite campagne della dalle 

r > 

profonde fquarciature de’ vomeri , e renduta age- 
vole , e per così dire fenfibile alle Aie materne 
follecitudini con voci di giubbilo conferma un 
tal titolo; perche divenuta per opera fua uber- 
tofa e feconda. Come un’anima che fi diffonde 
per tutto, non folo provvede alle prefenti necef- 
fità; ma ogni futura ancora calamità prevenen- 
do , promulga leggi falutari per la coltura de’ 
Campi : colle quali e a’ difertori fuggitivi pro- 
mette il perdono , e ad ogni foldato permette 
il congedo con quella condizione, che gli uni 
e gli altri debbano comperarlo coll’applicazio- 
ne al coltivamento di quelli. Ed oh ! quante 
cofe buone in una ! I traviati uomini fi ricon- 
. B 4 du- 
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ducono a miglior vita colla fuga dell’ozio; il 
pubblico fi vantaggia; Ella ne gioifce; perche 



■ rifparmia a fe la pena* col non darla agli altri. 
Che dirò delle altre arti tutte , divenute della 
fua Reale mente degnifiìma occupazione ; perche 
tutte riguardanti il bene comune? Giunfero effe 
e gli Artifti a tal fegno di merito, che furono 
di fua alta prefenza, e di cortefi dimoffranze 
degnate, affinché s' in vigori fiero e fi fecondaffe- 
ro l’artificio e l’ingegno degli uomini : non al- 
trimenti , che le piante feoppiano più rigoglio- 
fe, e i fiori fpuntano più condizionati al frut- 
to, allorché fono più riguardati dal Sole. Or 
tutti quelli beneficj furono frutti della pace , 
» procacciata da effa , e riguardata come unico 
oggetto degli amori fuoi, perche unico oggetto 
delle brame de Popoli . Di quella, o Germani, 
fiete debitori alla prudenza di Maria Teresa; 
al fuo bel cuore, fatto fui difegno di quello 
di Dio , amator della pace ; alla venerazione 
e liima, in cui era preffo 'tutte le nazioni e i 
Re più potenti della Terra tenuta . Balli dire 




**( ai’)* ■ . ‘ 
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che il Gran Signore de Turchi con una novità 
inudita nel tempo de’ partati Regnanti non ardì 
mai per lo fpazio intero di quaranta e più an- 
ni turbare la pace de’ fuoi Regni con movimen- 

« / 1 

ti di guerra. Anzi, quel eh’ è più ammirevole, ! 
nel tempo delle fu* maggiori anguftie mandò 
ad offerirle fuflidj. Profeguite pur dunque fenza 
invidia , o Popoli di Auftria , a goder la vo- 
ftra pace; giacche la noftra è anche mercè del- 
la voftra Augufta Padrona . Ma oime ! Vedo i 
voftri volti turbati ; mede le voftre fronti ; i • 
voftri occhi lagrimanti . Qual improvifo funefto 
cangiamento di cofe ? Qual trirtezza ha turbato 
il bel fereno de’ voftri godimenti ? Qual turbine • 
ha diflipata la voftra pace ? Maria Teresa . « 

. . . Ah sì? comprendo la cagione giuftiflima 
del voftro pianto . Ma dopo aver dato sfogo 
alla voftra filiale riconofcenza , rafeiugate le vo- 
ftre lagrime . Per 1* amore che ha fempre per 
voi nudrito, ha penfato Ella da gran tempo a 
riparar le voftre prefenti perdite per la perdita 
di Lei. Divenne Ella madre e madre feconda 

di 
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di molti figliuoli; ma tutto a beneficio voflro; 
tutto a favore de’ Popoli . Nell’ amor fuo verfo 
; di voi preparo 1 E fla a’ Tuoi figli fedeli e divpti 
Vaffalli; nell’ amore verfo de’ figli e nella retta 
educazione di effi preparo a. Voi amorevoliffimi 
Padri. Ecco che*vi;dice, o Germani , lo fteflò 
che dille quelP&kro Re a’fuoi l'udditì*« Andate 
a Giufeppe . In elfo ritroverete una perfetta 
imagine di quell’ antico Giufeppe . Nome è que* 

„ Ho che fuona accrefcimento : crefcerà la voftra 
pace; crefcerà la giufìizia ; crefcerà .la clemen? 

• 4. 

za; crefcerà la beneficenza; crefcerà. I* amore; 
Crefcerà la religione . Ma pefi quel che toeca a 

* noi , Anima avventurata, ti rendiamo infiniti 
ringraziamenti per là gioja donataci nell’ Augu- 
ra tua Figlia e noftra Sovrana ; ce ne ralle- 
griamo con noi ftefli; ne meniamo trionfo. Ma 
il pianto di Quella ci amareggia e perturba : 
tedilo tu cdn impetrarle dai Signore og^r fefi- 
cità da quella beata regione di pace, Ifefoe ne 
ftai a godere ; e faremo compiutamente felici . 
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PACIFERAE AVGVSTAE FVNEBRIA SACRA TERESAE 


QVAE DIGNA IMPERIO MAIOR AT IMPERIO 
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NIL HVMILE AVT PARVVM SAPIAT SI VTS ANIMAI > 

INGREDITOR MAGNOS FVNERA MAGNA DECENT 
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NELLjÌ PJRTE ANTERIORE DEL TUMULO 
t A > II 

AUSTRIACO GENEROSA SATV GENEROSA DEORVM 
- §ANGVINE ET IMMENSO VIRTVTVM PRAEDITA CENSV 
NATORV#ÌVE PARENS SPECIOSO EXAM1NE DIVES 
£AEC EST CVNCTORVM CELEBRATA TERESIA AB ORE 
NON RES ADVÉRSAE NON RES VALVERE SECVNDAE 

£robvr a p ost ol re v m tentare viraginis hvivs 

flN SEIPSA TERETIS SEMPER SEMPERQVE ROTVNDAE 
IMPERIOSA SIBr POPVLIS NON IMPERAT VNA 

r m 

’SE RE-FELICEM REPVTANS SI PVBLICA POSSIT 

COMMODA cvrare et popvli se expendere in vsvs 
PERVIGIL HINC VELVTI MENS EXCVBAT ATQ.VE PER OMNES 
PROVI DA DIFFVNDIT LATE SE CORPORIS ARTVS 
SVBLATA AST OCVLIS TANTAE EST VIRTVTIS IMAGO 
DIGNIOR HÒC LACRVMIS LACRVMAS QVOD NVLLIVS ILLA 
OPTAVIT VIVENS SICÒO NEC LVMINE VJDIT 
HVIC ERGO MERITO MONVMENTO HOé PIGNORE AMORIS 
( NAM QVID NON ILLI CAROLINAE MVNERE DEBET ) 

ORDO AVERSANVS LVGENS POPVLVSQ.VE PARENTAT 

♦ 

EXEGIT MONVMENTVM ALIVD SVA NAM SIBI VIRTVS 
(ÌV OD NON TEMPVS EDET FIRMO DIVTVRNIVS AERE 



DEFICIENS PtNGVt CEV LAMPAS PALUDE JtfORTEM' »’ 

» 

LVMINE CLARIFICAT VIVIDrORE SVAM 

* # 

SIC TV DVM SPLENDES RVTlLANTtOR ORBE STVPENTE 
HEV FATVM IRRADIAS ORBE DOLENTE TVVM 


— — — — ■ — — r 

IV * 

Sr QVIBVS IMPERIVM QVAESITVM EST ARTIBVS JSDEM 
SERVANDVM ARTE OMNES SEDVLA VINCIS AVOS* 

NAM SI RiLLIGIO IMPERIVM DEDIT AEMVLA VT IPSl . 

, ? - 

RELLIGIO PRAESTAS IMPERET IMPERIO t 
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TENDERE MAIESTAS NEQVIT VLTRA REGIA AT VNA 

’ 

c SE pEMITTAT CRESCERE AB ARTE POTEST 

m ** 

H1NC VERA ASPECTV AC FACTIS CVM DIVA PATERES 
TE CV1QVE HVMANAM TE GERIS VSQVE PAREM 

tr 

vi 

PACEM ANIMAE AVGVSTAE SEDEMQVE OPTATE QVIETIS 
PER QVAM PAX VOBIS FIRMA QVE PARTA QVIES 

. FOEDERE CONIVGII VINCLISQVE lVGAtIBVS IEEA» 

• , IVNGERE PERPETVAE FOEDERA PACtS AMAT , 




v r i 


DVM FATO EREPTAM LVGET CAROLINA TERES'AM 

QVISQVIS ES HAS LACRVMAS PROSEQVITOR LACRVMIS 

» . * 

NAM GNATAE LACRVMAE DECORANE VT FVNERA MATRIS 
A DOMINA NOSTRAE SIC DECVS ACCIPIVNT < • 


Vili 

*••*■•*■ 

IMPERIO POPVLOS MVLTI REXERE' TERESAE 
VNIVS EST ANIMIS IMPERITARE DECVS’ * * 

IN DOMINAE MANIBVS POPVLORVM CORDA FVERE 
IN DOMINI MANIBVS NAMJFVIT VSQVE SVVM 



NrL Q.VATERE TMPERfVM VALET ILLIVS IMITVS IN QVO 
RELLIGIO ET RECTVM FOTERIT IMPERIVM „ 

FLVCTIBVS HINC MARIAE CAPVT IMMERSASELE feT ILLI ' 
ACCEDIT PVLCHRAE PVLCHRIVS INDE DECVS " 
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PELLAET IVVENIS VIS TGNEA GLAVDITVR AEGRE 
ORBE VNO VIRTVS SIC TVA CLAVSTRA NEGAT 

HINC MIRE IN VARIAS SVBOLESCENS FVNDITVR ORAS 
TOTAQVE AB AVGVSTO LVMINE TERRA MICAT 


XI 

• • •- • « 

• VITA BREVIS VITAE SED FAMA AETERNA PERACTAE 
AETERNVM VIVENS QVI BENE VIXIT ERIT 

TE REFERENT SIMVLACRA TVI SPIRANT.IA NATI 

TEQVE AMOR IN POPVLI PECTORE ET ORE FERET.. . 

► * • • • 


XII 

. . * . , 

OMNIA CVM POSSES NON VIS TAMEN^DMNIA AT INGENS ; 
EST POTVISSE DECVS SI VOLVKS'e NEFAS . - , . 

NON QVÀE QEBEMVS Q.VAE POSSVMVS ACCIPE NOSTRVM 

SIT VOLVISS^DECVS NI POTVISSE DATVM . • * 
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